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Interviste a Cura dell’Osservatorio: “Organizzazione del Movimento e vita dei 
gruppi”: referenti: Luca Romanelli, Andrea Tiberio, con il coordinamento di Andrea 
Favaro 

 
 

Presentazione del Presidente. 
 
Sono Stefano Biancu, ho trentatre anni e ho contribuito, circa cinque anni fa, a fondare il 
gruppo Meic operante presso l’Università Cattolica di Milano, insieme ad alcuni amici con 
i quali avevo condiviso l’esperienza della FUCI. La FUCI ci aveva dato molto, soprattutto in 
termini di stile ecclesiale e di metodo di autoformazione. Ci siamo detti che il MEIC era la 
FUCI dei grandi e così ci siamo lanciati in questa avventura. 
Da qualche mese il gruppo Meic dell’Università Cattolica si è fuso con il gruppo storico 
operante nella città di Milano. Ora siamo il Circolo Romano Guardini – Meic di Milano e 
dell’Università Cattolica. 
 
Da quanti anni sei partecipe delle attività del Meic della tua Diocesi. 
A che titolo è inserito il tuo Gruppo Meic nella Vita della Diocesi, dal punto di vista 
dell’organizzazione pastorale (assetto organizzativo diocesano e collocazione del 
Meic). 
L’ex gruppo MEIC operante presso l’Università Cattolica non ha avuto, durante la sua 
esistenza, grandi interazioni con la diocesi di Milano. Le nomine di presidente e 
assistente, per esempio, sono sempre state di competenza dell’assistente ecclesiastico 
generale dell’Università Cattolica, sul modello di quanto avviene per il presidente e 
l’assistente della Fuci. L’ex gruppo cittadino ha invece sempre avuto un inserimento molto 
forte nella vita diocesana, come anche un rapporto molto stretto con l’Azione Cattolica. 
Per il futuro, il nuovo gruppo erediterà certamente questa ricchezza di rapporti. 
 
Descrivi brevemente il quadro generale del tuo gruppo Meic: numero di iscritti e 
numero di simpatizzanti, età media dei partecipanti, frequenza degli incontri. 
Settori di competenza degli iscritti (economico-amministrativo, formativo, medico, 
giuridico, ingegneristico-scientifico, sindacale, politico). 
Ambiti di attività (teologico-ecclesiale, formativo, sociale, economico, etico, 
politico). 
 
Negli ultimi anni, l’ex gruppo operante presso la Cattolica ha avuto un numero di iscritti 
variabile tra i 15 e i 20, con un’età media di circa 30 anni. Il numero dei simpatizzanti è 
invece stato notevolmente più ampio, soprattutto in occasione di convegni e ritiri 
spirituali. Essendo in prevalenza laureati della Cattolica, i settori di competenza sono 
quelli delle discipline umanistiche e sociali. Le attività hanno puntato molto su questioni 
teologiche ed ecclesiali, con un forte attenzione all’autoformazione. Non è però mai 
mancata un’attenzione anche per le questioni politiche e sociali, le quali hanno invece 
costituito il punto forte delle attività dell’ex gruppo cittadino (formato da alcuni membri 
intorno ai 40 anni e da un gruppetto di membri storici: un esempio ammirevole di fedeltà 
e di costanza).  
 
Principali attività svolte dal gruppo. 
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- incontri mensili di gruppo, con una parte più spirituale (lectio e messa) e una parte più 
organizzativa (redazione della rivista “Tillandsia”, preparazione di convegni, ritiri…) e 
amicale; 
 
- due ritiri all’anno (in Avvento e in Quaresima): in genere da venerdì a domenica 
 
- pubblicazione della rivista “Tillandsia” 
 
- un convegno teologico annuale (in Cattolica manca la Facoltà di teologia e ci siamo 
proposti di portare la teologia almeno per un giorno all’anno) 
 
- convegni e incontri su vari temi (o anche presentazioni di libri) 
 
- da quest’anno prevediamo inoltre: una settimana teologica (ad Assisi) e alcuni incontri 
rivolti alla città di Milano (in continuazione dei tradizionali incontri dell’ex gruppo 
cittadino) 
 
 
Tipologia degli incontri (conferenze, convegni, gruppi di lavoro, visite culturali). 
In che modo si può dire che nel tuo gruppo Meic vi siano possibilità concrete di 
continuità e vivacità di presenza nella realtà Diocesana nel quale è inserito. 
Noi siamo piccoli mentre la città è grande, e la diocesi non parliamone. Puntiamo a essere 
un semino. Ci interessa soprattutto lo stile con il quale operiamo. Ci teniamo e cerchiamo 
di curarlo molto: lo stile nei rapporti tra di noi, lo stile nella preghiera comune, lo stile 
nelle iniziative pubbliche che promuoviamo. Pensiamo che nella Chiesa ci sia soprattutto 
bisogno di buone pratiche e vorremmo metterci sempre di più su questa strada. Occorre 
partire dal piccolo e dal basso: non è più tempo di grandi discorsi. 
 
Rapporti con il Vescovo. Grado di coinvolgimento del Vescovo nelle attività del 
Gruppo e grado di partecipazione dei membri del gruppo alle iniziative Diocesane ed 
alla collaborazione attiva con i Vicari Episcopali o con i diversi consigli Diocesani ed 
a vario titolo nelle articolazioni Pastorali (Catechesi ed Evangelizzazione, Liturgia, 
Carità, altri settori). 
Come sapete, il Vescovo di Milano è appena cambiato. Col card. Tettamanzi l’ex gruppo 
della Cattolica ha sempre avuto un rapporto di affetto reciproco, sebbene le occasioni di 
incontri personali siano state quasi nulle, visto il carico di lavoro a cui il vescovo di una 
diocesi così grande è costretto. Credo di poter dire lo stesso per quanto riguarda l’ex 
gruppo cittadino. Al card. Scola abbiamo mandato una affettuosa lettera di benvenuto, 
chiedendogli di considerarci suoi collaboratori. Sentiamo molto forte il dovere (ma anche il 
piacere) della comunione ecclesiale.  
 
Rapporti con gli ordini professionali, con le associazioni provinciali del mondo della 
cultura? 
Abbiamo finora avuto rapporti di collaborazione molto stretti con l’Associazione culturale 
L’Asina di Balaam, anche grazie al fatto che alcuni di noi ne sono membri. Abbiamo avuto 
rapporti di collaborazione – anche sul piano formale – con diversi dipartimenti 
dell’Università Cattolica (Dipartimento di Scienze Religiose, CIT Mario Apollonio…). 
Speriamo in futuro di poter incrementare le collaborazioni. 
 
A che punto è il rapporto con le nuove generazioni di appartenenti al Meic? 
Nel nostro caso, direi piuttosto buono: è piuttosto quello con le vecchie generazioni che 
andrebbe incrementato e affinato. A volte le differenze generazionali sono notevoli e non 
appaiono sempre del tutto componibili. 
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Secondo te la difficoltà di trovare nuovi responsabili per il gruppo, esprime una 
difficoltà più generale del tuo gruppo nel trovare modalità di dialogo e integrazione 
di giovani? 
Noi siamo quasi tutti trentenni. E non è che i trentenni abbiano molto più tempo degli 
altri: la maggior parte di noi sperimentano il dramma di una precarietà che sembra senza 
fine. Molti di noi lavorano tanto e guadagnano poco. Se non se la sentono di fare il 
presidente del Meic, mi pare siano più che giustificati. 
 
Cogli nel tuo gruppo la presenza di giovani che vivono una situazione di incertezza 
e precarietà, senza che la politica si occupi in modo serio del loro futuro?  
Appunto. 
 
Che cosa svantaggia i giovani nell’entrare nel tuo gruppo meic? Le tematiche che 
affrontate, troppo lontane del vissuto concreto dei giovani, oppure lo stile di 
involontaria freddezza che a volte può caratterizzare i nostri gruppi nel rapportarsi 
con nuovi simpatizzanti? 
Siamo trentenni, ma è chiaro che siamo noi stessi trentenni “atipici”: oggi non è certo 
normale impegnare il proprio tempo libero nell’organizzazione di un convegno teologico o 
di cose simili. Non c’è dunque da stupirsi che non si sia “legione”. E questo anche se 
talvolta farebbe piacere essere tanti e avere ben altre energie. Ma non si può neanche 
dimenticare che il desiderio di crescere come numero e come forze potrebbe anche 
nascondere qualche insidia di tipo narcisistico. 
 
Si può dire che il tuo gruppo MEIC sia caratterizzato da uno sguardo attento e 
solidale con il territorio e con le realtà politiche e sociali che lo animano? In che 
modo – riporta qualche esempio concreto – il gruppo Meic ha saputo essere attento 
al territorio anche attraverso l’attenzione alla dimensione educativa che connoterà 
il cammino della Chiesa Italiana per i prossimi dieci anni? 
Fino a che siamo stati gruppo dell’Università Cattolica, la Cattolica è stata certamente al 
centro dei nostri interessi. Abbiamo sentito molto forte la responsabilità di operare 
nell’ateneo dei cattolici italiani. Per esempio siamo sempre stati convinti che la mancanza 
di una riflessione teologica stabile e istituzionalizzata abbia posto la Cattolica nel rischio 
di essere non una università più laica, ma semmai più bigotta: quando manca 
l’interrogazione teologica tutto rischia di diventare indiscutibile. Anche ciò che invece 
richiederebbe un surplus di riflessione. Col risultato che non l’ortodossia, ma le ideologie 
potrebbero avere la meglio.  
Ora che siamo anche gruppo cittadino è chiaro che rimoduleremo le nostre priorità. La 
questione educativa la riteniamo prioritaria. Così come riteniamo la nostra cura 
dell’autoformazione molto in linea con gli orientamenti attuali della CEI. 
 
In che modo il Meic si sente chiamato a dare il suo contributo in tale riflessione, dal 
momento che assumere il tema dell’educazione come cammino pastorale non 
significa dunque semplicemente scegliere un argomento di riflessione ma fare 
proprio un modo indispensabile di essere Chiesa e di costruire la comunità cristiana 
di oggi e di domani. La via dell’educazione è strettamente intrecciata con la 
prospettiva dell’evangelizzazione e con l’autentica promozione umana; educare è 
una forma privilegiata di relazione d’amore ed accoglienza che ogni uomo è 
chiamato ad esercitare verso i propri fratelli, soprattutto verso le giovani 
generazioni, guardando a tutte le dimensioni della persona. La sfida educativa 
interpella da vicino il nostro movimento?  
Spinge il Meic verso strade nuove, e chiede di andare incontro ai fratelli anche 
lontani o non credenti, per vivere ed annunciare agli uomini di oggi la bellezza della 
vita evangelica?  In che modo? 
La domanda è lunga e articolata, mentre la risposta sarà necessariamente breve. È chiaro 
che il Meic non può considerare il proprio impegno culturale come semplice contributo di 
idee. Si avverte da tempo una generale saturazione di discorsi e di parole: a tutti i livelli. 
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Impegno culturale non può che significare carità intellettuale, e carità intellettuale 
significa anche e necessariamente impegno educativo e formativo. D’altra parte lo diceva 
già Tommaso d’Aquino: l’attività più alta è la contemplazione, ma ancora più alta è la 
trasmissione agli altri di ciò che si è contemplato. E questa trasmissione non può essere 
intesa come una semplice divulgazione. I gruppi Meic non possono essere dei club di 
intellettuali (o, peggio ancora, di gente che si autodefinisce tale). Oggi c’è innanzitutto 
bisogno di luoghi di sperimentazione di logiche, stili e metodi differenti di vita cristiana. E, 
a questo fine, l’impegno culturale è prioritario: ci vuole intelligenza per ripensare 
l’esperienza.  
 
Quali sono i contributi che il Meic dà alla Chiesa particolare in cui è inserito e qual 
è secondo te lo specifico contributo per la formazione di un laicato adulto nella 
fede, per la crescita nella comunione della comunità ecclesiale e per la 
testimonianza del Vangelo nella concretezza della situazione storica della tua 
Diocesi? 
La questione decisiva è, ancora una volta, quella dell’autoformazione. Oggi c’è bisogno 
prima di tutto di cristiani che siano il più possibile autentici e completi. Non basta avere 
delle buone idee in testa: occorre anche l’esperienza della vita cristiana. D’altra parte 
l’esperienza da sola non basta: occorre una buona formazione intellettuale. Contribuire a 
formare cristiani di questo tipo è oggi una priorità assoluta. 
 
In che senso puoi dire che il Meic sia inserito e “dedicato” alla diocesi e valorizzi la 
sua presenza a servizio della Pastorale Diocesana nel mondo della Cultura, della 
scuola e più in generale dell’evangelizzazione. Un Meic “dedicato” alla chiesa nel 
senso che intrattiene con essa e con il proprio Vescovo un legame affettivo e 
spirituale, che dice un impegno concreto, dice un servizio attento anche a coltivare 
la comunione ecclesiale con tutti gli altri movimenti diocesani. 
Mi pare di avere già risposto precedentemente e quindi non mi dilungo oltre. 
 
La politica è bloccata in una transizione senza fine e da scontri istituzionali che 
mettono a repentaglio l’effettiva tenuta della nostra democrazia. L’anniversario dei 
150 anni dall’unità d’Italia, che festeggiamo quest’anno, è un invito a rimotivare le 
ragioni ed i valori di fondo della nostra convivenza.  
In che senso credi che il Meic nella tua Diocesi abbia comunicato agli iscritti e a 
tutta la diocesi questa speranza di cui pur il Cristiano è chiamato a dare Ragione e 
Testimonianza anche nei momenti più difficili? 
La condizione della vita civile italiana è patologica e gravissima. La priorità non appare 
neanche più quella di individuare soluzioni di tipo politico ed economico: si tratta di 
risvegliare un senso civico vistosamente annichilito. È chiaro che il Meic può fare molto in 
questa direzione. Ora che siamo anche gruppo cittadino, intendiamo farci carico 
maggiormente di questa dimensione. Milano è la città simbolo dell’operosità onesta e della 
corruzione, della buona e della pessima politica, della generosità e dell’individualismo più 
becero. È chiaro che il Meic di Milano non può tacere su questioni tanto rilevanti.  
 
 
Che cosa significa per il Meic guardare al futuro con speranza pur nella 
consapevolezza di vivere per molti aspetti una crisi che è insieme morale, culturale, 
politica ed economica? 
La speranza è una virtù teologale. Mancare di speranza è un peccato grave: è il frutto di 
una scelta, non una condizione che si subisce passivamente. Quando i cristiani mancano 
di speranza, tradiscono se stessi.  
 
Avete messo a punto qualche iniziativa concreta, in tal senso (cittadinanza), anche 
a partire dagli stimoli offerti dal lavoro sul Codice di Camaldoli del precedente 
triennio? 
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Ha lavorato molto bene, in questa direzione, l’ex gruppo cittadino di Milano. Vogliamo 
proseguire sulle sue tracce. 
 
Da più parti è stato chiesto ai cattolici di uscire da una situazione di insignificanza 
e poca incisività e di riprendere il ruolo di protagonisti nella riflessione culturale, 
nella presenza nella società e nell’economia, nel contributo di una nuova 
generazione di politici cattolici attenti al bene comune. Un riferimento alto e per 
certi aspetti ancora attuale, soprattutto nell’integrazione tra santità e vita feriale, 
amore per la Chiesa e impegno nella società viene da tanti iscritti al MEIC che 
nell’ordinarietà delle loro vite professionali apportano un contributo prezioso alla 
vita della comunità ecclesiale e sociale nella quale sono inseriti. A che punto è la 
consapevolezza di questo richiamo nel vostro gruppo? 
I singoli sono certamente molto sensibili al problema. 
 
Nel corso dell’udienza del mercoledì Santo (20 aprile 2011) che anticipava il Triduo 
Pasquale, il Papa, Benedetto XVI, ha descritto il giovedì santo come un giorno che si 
chiude con l’agonia del Signore nell’orto del Getsemani. Egli ha descritto la grande 
angoscia e la grande sofferenza di Gesù, nella imminenza della sua morte in croce. Il 
Papa ha altresì evidenziato che in questa situazione, appare anche un elemento di 
grande importanza per tutta la Chiesa, ed in particolare per gli intellettuali. “Gesù 
dice ai suoi: rimanete qui e vigilate; e questo appello alla vigilanza concerne 
proprio questo momento di angoscia, di minaccia, nella quale arriverà il traditore, 
ma concerne tuta la storia della Chiesa. E’ un messaggio permanente per tutti i 
tempi, perché la sonnolenza dei discepoli era non solo il problema di quel 
momento, ma è il problema di tutta la storia. La questione è in che cosa consiste 
questa sonnolenza, in che cosa consisterebbe la vigilanza alla quale il Signore ci 
invita. Direi che la sonnolenza dei discepoli lungo la storia è una certa 
insensibilità dell’anima per il potere del male, un’insensibilità per tutto il male 
del mondo. Noi non vogliamo lasciarci turbare troppo da queste cose, vogliamo 
dimenticarle: pensiamo che forse non sarà così grave, e dimentichiamo. E non è 
soltanto insensibilità per il male, mentre dovevamo vegliare per fare il bene, per 
lottare per la forza del bene. E’ insensibilità per Dio, questa è la nostra vera 
sonnolenza; questa insensibilità per la presenza di Dio che ci rende insensibili 
anche per il male. Non sentiamo Dio – ci disturberebbe – e così non sentiamo 
naturalmente, anche la forza del male e rimaniamo sulla strada della nostra 
comodità. L’adorazione notturna del giovedì santo, l’essere vigili con il Signore, 
dovrebbe essere proprio il momento per farci riflettere sulla sonnolenza dei 
discepoli, dei difensori di Gesù, degli  apostoli, di noi che non vediamo, non 
vogliamo vedere tutta la forza del male, e che non vogliamo entrare nella sua 
passione per il bene, per la presenza di Dio nel mondo, per l’amore del prossimo e 
di Dio”. 
Quali suggestioni spirituali ti suggerisce questo richiamo del Pontefice? Credi che 
questa sonnolenza “teologica” possa essere un rischio anche per il tuo gruppo Meic 
e più in generale per tutto il movimento? In che senso? 
Certo che si. Si può fare il Meic, e magari essere anche assidui praticanti senza essere 
credenti. La fede non può mai essere data per scontata: non c’è impegno ecclesiale che ci 
dispensi dalle questioni e dalle scelte essenziali che la fede ci (im)pone. L’impegno 
ecclesiale – ivi compreso quello che si qualifica come “culturale” – può anzi diventare un 
alibi per mettere a tacere questo tipo di domande: se sono presidente del Meic, posso 
anche smettere di domandarmi se sono cristiano. Si tratta di una tentazione contro la 
quale è necessario mantenere un’alta vigilanza. 
 
Quali sono in tal senso gli sforzi in ordine ad una spiritualità del MEIC, che tenga 
conto della sua specifica vocazione: 
“pensare, pensare bene, pensare insieme, pensare per giudicare rettamente la 
realtà del mondo contemporaneo, pensare infine per essere degni della nostra 
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vocazione cristiana e per essere meglio preparati all’azione in favore delle grandi 
cause del bene e della carità”, così ben sintetizzata nell’intervento di Papa Paolo 
VI? 
“Cari figli ed amici! Vi vogliamo dire la nostra soddisfazione nel vedervi riuniti 
allo scopo che caratterizza il vostro Movimento: pensare, pensare bene, pensare 
insieme, pensare per giudicare rettamente la realtà del mondo contemporaneo, 
pensare infine per essere degni della nostra vocazione cristiana e per essere 
meglio preparati all’azione in favore delle grandi cause del bene e della carità. Voi 
certamente siete consapevoli dell’importanza che cotesto sforzo di 
approfondimento mentale e di lucidità ideale rappresenta nel concreto della 
mentalità moderna, tanto fervorosa, ma tanto confusa ed agitata, priva della 
scienza dei fini validi a confortare l’umana tensione, e priva della sicurezza, che 
dà alla fatica la sua gioia e il suo merito. 
Farete bene nel perseverare nel vostro programma e nel vostro metodo: darete alla 
personalità di ciascuno di voi un risalto ed una pienezza, che vi faranno varcare i 
livelli della mediocrità, e dell’indifferenza, dello scetticismo, e vi abiliteranno a 
vivere degnamente la professione cattolica, a cui date così francamente e così 
bellamente i vostri nomi”. Dal discorso di Paolo VI ai membri del Movimento 
Laureati di Azione Cattolica (29 agosto 1967). 
Siamo assolutamente convinti che la messa a punto di una specifica spiritualità del Meic 
debba rappresentare una priorità assoluta per il Movimento. La Fuci è attualmente 
impegnata in una riflessione bella e profonda sulla spiritualità dello studio universitario. 
Per noi la carità intellettuale rischia di rappresentare un’espressione vuota e priva di 
contenuto: uno slogan che ci esime da domande ulteriori, se non una vera e propria 
ideologia. Occorre tornare a curare con attenzione questo che è il cuore e il senso del 
nostro stare insieme come Meic. 
 
Il Prof. Marco Ivaldo nel corso della sua relazione introduttiva al primo convegno 
nazionale dei presidenti del Meic del 5 febbraio 2011 ha osservato che “l’insistenza 
sul protagonismo della persona e delle persone che proviene dalla nostra 
tradizione spirituale e che vedevamo riconfermata dall’insegnamento del concilio 
voleva esprimere sì una distanza da modelli troppo rigidi di aggregazione, ma 
differenziava anche il Meic da una idea di movimento ecclesiale fondato su leader 
“carismatici”, che in quegli anni stava emergendo nella Chiesa. Da qui la natura 
democratica e partecipativa del Meic, con la decisa affermazione del valore della 
libertà della persona nell’orizzonte dell’esistenza cristiana. In questo senso l’idea 
di costruire un “movimento di persone” capaci di agire insieme, non aveva un 
significato soltanto organizzativo-tecnico, ma aveva un rilevo etico-spirituale; 
mirava a realizzare una sintesi concreta fra appartenenza alla Chiesa e libertà 
della coscienza e della persona, sintesi che resta ancora oggi capace di futuro, 
non solo nella Chiesa, dove mi sembra che vengano premiati atteggiamenti 
piuttosto conformisti, ma anche in una società dove hanno successo mentalità che 
deprimono l’autonomia, la capacità di pensare e di giudicare, dell’individuo”. 
Nella attuali crisi della modalità “gruppo” quale metodo di interazione sociale anche 
a livello ecclesiale, credi che questa strategia sia ancora in grado di intercettare 
l’interesse delle persone e favorire la loro aggregazione intorno alla proposta Meic? 
È vero: essendo assolutamente libero dal culto della personalità di un fondatore o di un 
leader carismatico il Meic, come anche la Fuci, gode di una libertà che altre aggregazioni 
ecclesiali non hanno. È però vero che anche tra di noi c’è talvolta la tendenza di alcuni 
singoli a imporsi. Si tratta di debolezze umane delle quali non c’è troppo da 
scandalizzarsi, ma che neanche devono essere prese sotto gamba: possono avere, come si 
suol dire, effetti collaterali anche gravi.  
D’altra parte, è chiaro che a noi manca una capacità di mobilitazione e di fedeltà che altri 
movimenti invece hanno. Pensare con la propria testa è un dovere, prima ancora che un 
diritto. Ma contenere un minimo il desiderio narcisistico di distinguersi ad ogni costo è 
una prova di maturità personale alla quale siamo certamente chiamati. 
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Il Presidente, prof. Carlo Cirotto ha osservato a margine del Convegno presidenti del 
5-6 febbraio 2011, che: “nell’esperienza attuale del nostro movimento convivono 
due istanze: da un lato valorizzare l’esperienza del gruppo Meic in termini di 
spiritualità, di ricerca religiosa, di amicizia personale ed offrendo questa come 
segno di una Chiesa che vive la fraternità e l’apertura al mondo, dall’altro 
promuovere iniziative e progetti che siano occasioni di riflessione e scambio 
culturale nella propria comunità ecclesiale e nelle città. Rispetto a questa duplice 
prospettiva ci unifica essenzialmente la nostra storia, da cui deriva il modo aperto 
e libero della nostra elaborazione culturale, la fedeltà alla chiesa, la ricerca di 
una fede essenziale e radicata nel Vangelo” 
Domandava a tal punto il Presidente: “E’ sufficiente questo per definire e rendere 
chiaro il nostro progetto ecclesiale o dovremmo avere elementi distintivi di più 
evidente riconoscibilità? Oppure le diversità fra i nostri gruppi sono in qualche 
modo la risposta necessaria alle esigenze delle diverse comunità locali?”. Cosa ne 
pensi? 
Penso di avere in buona parte già risposto. 

 

E’ stata rilevata da qualcuno la dimensione eccessivamente “celebrale” del nostro 
impegno culturale. Altri hanno rilevato che questo nostro impegno non appare 
sempre sufficientemente supportato da una corrispondente tensione interiore – 
come dire, registra un deficit di spiritualità – e viene vissuto come una attività 
dopolavoristica, in quanto tale poco coinvolgente. 
Condividi questo rischio per la vita del tuo gruppo? In che misura il tuo Meic si 
impegna per far crescere una sempre maggiore e più appassionata capacità di amare 
e di servire la Chiesa con il lavoro di approfondimento antropologico e teologico 
anche attraverso il compito di penetrare il mistero di Cristo, con quella intelligenza 
del cuore che è insieme un conoscere e un amare. 
Sono d’accordo con entrambe le critiche: siamo tendenzialmente cerebrali e poco densi dal 
punto di vista spirituale. Come ho detto, questa è certamente uno dei motivi per i quali 
abbiamo deciso di investire molte energie nell’autoformazione. 
 
A questo proposito, in che senso ritieni che il ruolo dell’assistente sia centrale e che 
il suo contributo sia insostituibile proprio perché dà un supplemento d’anima 
all’impegno del gruppo Meic con la sua presenza che ne rivela pienamente la 
dimensione ecclesiale. 
Il ruolo dell’assistente è fondamentale e può davvero fare la differenza. Non credo si tratti 
di un supplemento d’anima (ciascuno di noi è dotato di anima a sufficienza: deve solo 
accorgersene). Credo si tratti piuttosto di una complementarietà fondamentale: non solo 
dal punto di vista ecclesiologico, ma pure dal punto di vista della qualità delle relazioni 
umane che un buon assistente può certamente favorire. Credo comunque che i gruppi 
Meic abbiano anche delle responsabilità nei confronti dei loro assistenti, che possono 
aiutare a maturare umanamente e a crescere nella fede, liberandosi di alcuni tic e di 
alcune idiosincrasie tipiche di certi ambienti ecclesiastici. 
 
Allegato: Foto di Gruppo del Meic: Circolo Romano Guardini di Milano. 
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